
Jugoslavia, 
è tregua 

'NEL MONDO 

Andreotti convince i capi di governo Cee 
a mandare una delegazione in Jugoslavia: 
proporrà il ritiro dei soldati e la moratoria 
sull'indipendenza. Minacce di fermare gli aiuti 

L'Europa fa da paciere 
Ministri subito a Belgrado 
Vienna accusa 
«Hanno violato 
il nostro 
spazio aereo» 

\m MENNA Nei combatti
menti ingaggiati dalle forze iu
goslave al posto di frontiera di 
Spiel'eld, fra la Stlria e la Slove
nia, tre caccia bombardieri 
dell'esercito Iugoslavo hanno 
violato per alcuni chilometri lo 
tipazio aereo austriaco provo
cando l'immediata protesta di 
Vienna e un rafforzamento 
della difesa terrestre e aerea 
austriaca In dichiarazioni alla 
radio. Il ministro della difesa 
Werner Fasslabend ha parlato 
di «grave vlolaz one del confi
ne, alla quale sarà risposto con 
adeguate misure» Possiamo e 
vogliamo adottare - ha detto • 
tutte le misure necessane per 
combattere con tutti 1 mezzi 
qualsiasi violazione del nostro 
spazio aereo I sorvoli dell'a
viazione alla frontiera meridio
nale saranno Intensificati e sa
rà rafforzato il numero delle 
truppe al confine «Urlano Le 
uniti frontaliere saranno po
tenziate di altri tremila uomini, 
unita specializzate sono in 
procinto di essere trasferite 
nella zona e ulteriori misure di 
sicurezza, incluso un interven
to di assistenza dell'esercito 
nel caso di afflusso di profughi 
sono in discussione in queste 
ore Fasslabcnd ha parlato di 
un «caso molto seno di neutra
lità. Da un punto di vista del di
ritto, la neutralità -ha detto- ci 
obbliga a rispondere con tutti i 
mezzi a disposizione. Lo dob
biamo fare e lo faremo anche*. 
Il ministro ha poi precisato che 
l'ambasciatore Jugoslavo è sta
to cqnvccato al ministero degli 
Esteri per una protesta ufficia
le. 

Sempre a Vienna il primo 
ministro sovietico Valentin 
Pavlov ha discusso con il can
celliere austriaco la crisi Iugo
slava. Nel condannare 11 ricor
so alle armi il premier sovietico 
ha parlato di un corso «molto 
pencolo degli eventi» che por
ta con se 'molte disgrazie per i 
popoli della Jugoslavia e per 
l'Europa intera» Il Consiglio 
d'Europa, l'organizzazione 
pan-europea cui belgrado ha 
chiesto di aderire l'anno scor
so, ha lanciato da Helsinki un 
appello per un immediato ces
sate il fuoco in Iugoslavia, dove 
le forse armate federali fron
teggiano le forze secessloniste 
di Slovenia e Croazia In una ri
soluzione adottata all'unani
mità, l'assemblea dell organiz
zatone dei «25» (tutti gli euro-
occidentali, più la Turchia, la 
Cecoslovacchia e l'Ungheria) 
ha inoltre condannato «ogni 
uso della violenza» per risolve
re la crisi aperta dalle dichiara
zioni di indipendenza croata e 
slovena, e ha chiesto una «ur
gente mediazione europea» fra 
Belgrado e le due repubbliche. 

Una delegazione di ministri della Cee è partita ieri 
per la Jugoslavia con la missione di convincere sia il 
governo di Belgrado che t secessionisti sloveni a far 
tacere le armi e a npre ndere la via del negoziato po
litico. I capi di Stato * di governo della Comunità, 
riuniti nel Lussemburgo, hanno accettato la propo
sta di Andreotti di una inziativa diplomatica di me
diazione da far scattare senza alcun indugio. 

DAL NOSTRO INVIATO 
EDOARDO QARDUMI 

• 1 LUSSEMBURGO Senza 
molte speranze, sembra di ca
pire, ma con la convinzioni' di 
avere «un dovere da compie
re», ieri pomeriggio tre rrin stri 
degli esteri della Cee si sono 
imbarcati per un volo strwdi-
nario con destinazione Belgra
do Già in serata e per buona 
parte della notte si sono Incon
trati con i responsabili del go
verno federale Iugoslave e 
hanno atteso di sapere dove e 

3uando avrebbero potuto ve-
ere anche 1 capi della so c.v 

sione slovena. Prima deLa loro 
partenza sembrava possibile 
che, a certe condizioni, i ca
der di Lubiana avrebbero ac
cettato di trasferirsi nella e gpl-
tale per sentire di quali nuove 

proposte erano portatori 1 
messaggeri della Comunità. 
Un pnmo segnale, forse, delle 
disponibilità e delle attese che 
l'offensiva diplomatica decisa 
dalla Comunità ha suscitato tra 
l protagonisti della più grave 
crisi che l'Europa vive da molti 
anni a questa parte E forse 
una speranza che l'ennesima 
fragile tregua possa nelle pros
sime ore avviarsi verso una 
reale pacificazione. 

Ieri mattina, quando i capi 
di stato e di governo della Cee 
si sono ritrovati per il previsto 
vertice di metà anno, la situa
zione Iugoslava sembrava solo 
a un passo dalla tragedia. Le 
agenzie di stampa battevano le 
notizie del bombardamenti 

sull'aeroporto di Lubiana, si 
diffondevano voci drammati
che sul numero delle vittime 
degli scontri Ancora giovedì si 
era pensato che fosse suffi
ciente attivare la procedura 
«antl-cnsi» prevista dal recenti 
accordi tra i Paesi membn del
la Conferenza sulla sicurezza e 
la ««operazione Un meccani
smo nuovissimo, previsto ap
punto per i casi di grave emer
genza, ma che richiede in ogni 
caso qualche giorno per met
tersi In molo Troppo lento or
mai, impossibile aspettare La 
parola al grande tavolo del 
•summit», e stata subito data 
ad Andreotti, il più Informato e 
comunque il più direttamente 
interessato a porre un freno al 
precipitare degli eventi. «Non è 
più tempo di azioni burocrati
c o diplomatiche - ha detto il 
presidente del consiglio Italia
no - bisogna muoversi subito e 
con efficacia, è una questione 
di ore» Andreotti ha proposto 
che la cosiddetta «troika» co
munitaria (quella attualmente 
In carica e composta dall'ita
liano De Michelis, dal lussem
burghese Poos e dall'olandese 
Van Der Broek) partisse im
mediatamente per la Jugosla
via e prendesse saldamente In 
mano le redini dell'iniziativa 

diplomatica. Il ricorso alle pro
cedure annerisi della Csce po
teva andare avanti, sarebbe 
forse servito in seguito, ma ni 
momento certo non offriva più 
le necessarie garanzie di tem
pestività 

Ma come presentarsi ai capi 
delle repubbliche Iugoslave, 
con quali nuove proposte? An
dreotti ha nassunto cosi gli 
obiettivi della missione «Favo-
nre la nprcsa del dialogo tra 
Belgrado e Lubiana chiedere 
Il ritiro di tutti i soldati nelle ca
serme sostenere l'opportunità 
di una moratona nell'applica-
zionc della proclamata indi
pendenza delle due repubbli
che secessioniste» Dopo di lui 
ha parlato l'Inglese Malor che 
è sembrato, in un primo mo
mento, il più scettico sulle ef
fettive possibilità di portare a 
buon fine l'iniziativa Tutti gli 
altri non hanno però espresso 
dubbi sul fatto che, in ogni ca
so, si doveva tentare Tra i più 
convinti il tedesco Kohl, che 
ha chiesto di aggiungere un 
capitolo supplementare all'a
genda della missione la mi
naccia della sospensione dei 
1400 miliardi di aiuti promessi 
dalla Cee alla Jugoslavia per 1 
prossimi cinque anni Alla fine 

Le responsabilità degli intellettuali 
«Competitivi e monomaniaci» 
In un paese sconvolto da tensioni religiose, scontri 
etnici e drammatica crisi economica, gli uomini di 
cultura non assolvono alla loro funzione: stimolare 
l'incontro e il dialogo tra le diverse repubbliche iu
goslave. La pericolosa piaga del nazionalismo ha 
contaminato anche gli intellettuali. Cosi osserva An
gelo Tamborra, uno dei più attenti studiosi dell'Eu
ropa orientale. •»- , k ,, 

MAfllOAJILLO 

• I ROMA. Mentre i curri ar
mati dell'esercito federale in
vadono le strade di Lubiana, la 
rivista Danai e altri glorrnill di 
Zagabria informano 1 teroiri su 
dove trovare e punire i nume
rosi serbi che vivono nel capo
luogo croato. Le previsioni più 
pessimistiche si sono ormai av
verate E si ripetono, in peggio, 
le scene già viste nel 10,1 a 
Zagabria, quando le truppe di 
Tito soffocarono con la violen
za i moti nazionalisti. Ma quali 
sono le radici storiche del lun
go antagonismo tra la Serbia, 
la Slovenia e la Croazia che sta 
disintegrando la federazione 
iuogoslava7 

Lo chiediamo «d Angelo 
Tamborra, profondo conosci
tore del Balcani e docente di 
storia dell Europa orientale al
l'Università di Roma, fino al 
1988. 

Uno del più famosi scrittori 
Jugoslavi, Il serbo MOorad 

' , «ottiene che la Crea-jugosla 
Parie, i 

zia non ha mai mulo uno 
Stato proprio. 

Non è assolutamente vero Già 
nel medioevo, Infatti, nacque 
intomo a Zagabria un vero Sta
to, molto geloso delle proprie 
tradizioni culturali Nel Cin
quecento, questa nuova orga
nizzazione nazionale passo 
sotto il dominio dell'Impero 
asburgico. Riuscì tuttavia a ga
rantirsi notevoli spazi di auto
nomia e liberta. E anche per 
questo che fino alla prima 
guerra mondiale la Croazia 
non ha mai ripudiato il sistema 
austro-ungarico. Completa
mente diversa si presenta la si
tuazione della Slovenia. Qui, 
solo nell'Ottocento emerse un 
sentimento nazionale, che tro
vò piena legittimazione molto 
più tardi, alla conferenza di 
Corfù Slamo nel luglio del 
1917 11 regno degli sloveni, dei 
serbi e dei croati nascerà l'an
no successivo. 

E cominciarono Ita da adora 

gli «contri tra le diverse et
nie? 

I problemi di convivenza tra i 
popoli risalgono a tempi anti
chissimi e non si sono certo at
tenuati al principio del XX se
colo. Anzi, li tentativo dei serbi 
di imporre la propria egemo
nia sulle altre culture non ha 
mai attraversato fasi di stanca, 
è stato costante e meticoloso 
Non molto fortunato, tuttavia, 
come dimostrano le recenti vi
cende 

Le responsabilità del dram
ma Jugoslavo, dunque, «tan
no tutte dalla parte del go
verno nazionalista di Bel
grado? 

L'assetto istituzionale imposto 
da Tito nel 1971 è franato per i 
motivi più vari Ma non c e 
dubbio che l'intolleranza e le 
tendenze egemoniche del pre
sidente serbo Slobodan Milo-
sevic sono state determinanti 
nella crisi della federazione I 
serbi non rinunceranno mai al
la loro funzione direttiva nella 
Jugoslavia. Fingono di non ca
pire le enormi differenze che 
passano tra le regioni intomo a 
Belgrado e un paese, come ad 
esemplo la Slovenia, assai in
dustrializzato, laborioso, carat
terizzato da una mentalità che 
non definirei mitteleuropea, 
ma addinttura scandinava A 
queste chiusure mentali viene 
contrapposto, nelle altre re
pubbliche e regioni autonome, 

Il Presidente 
del consiglio 
Giulio 
Andreotti 
e il ministro 
dogli Ester. 
Gnnnl De 
Michells 
partecipano 
al vertice 
Cee di 
i ussemburgo 
'n basso, 
un giovane 
croato 
impugna 
il fucile 
osservato 
dalla madre 

anche gli inglesi si sono alli
neati accettando se non altro 
la lilosofia della proposta ita
liana «Possiamo anche non 
riuscire - aveva detto Andreotti 
- ma cosi non avremo nmorsi». 

Raggiunto l'accordo politi
co la macchina si è messa in 
moto Ifunzionan hanno avuto 
l'incarico di precisare in un do
cumento la posizione ufficiale 
della Cee, sono partite per Bel
grado e Lubiana le richieste di 
incontri Immediati, si sono 
chiamati in causa i centri ann
erisi di Praga e di Vienna Nel 
frattempo si era anche saputo 
che sia gli Stati uniti che l'U
nione sovietica, interpellati, si 
erano detti d'accordo ed erano 
pronti a sostenere l'Iniziativa 
europea 

La speranza, a questo pun
to, è che non sia troppo tardi 
Poco prima di partire, De Mi
cheli', ha detto di fare affida
mento sul fatto che negli ultimi 
giorni era apparso abbastanza 
evidente l'interesse di tutti I 
contendenti per un prevldibile 
passo di mediazione della Co
munità Più disponibile è forse 
il governo federale di Belgra
do, qualche Irritazione invece 
si era già espressa da parte slo
vena Del resto anche ieri, con 
la proposta di congelamento 

delle dichiarazioni di Indipen
denza, la Comunità non ha fat
to che confermare una posi
zione, già nota da tempo, so
stanzialmente ostile allo 
smembramento dello stato iu
goslavo Si insiste sempre sul 
«rispetto dei diritti del popoli e 
delle persone appartenenti al
le minoranze», ma si invitano 
tutti a «ricercare con il dialogo 
quali debbano essere le strut
ture future della Jugoslavia» 
Alle ambizioni slovene e croa
te si è data, e si continua a da
re, poca corda Si olire in cam
bio il sostegno a un processo 
di larga estensione delle auto
nomie nell'ambito dello stato 
federale Finora II governo di 
Lubiana ha pensato di poter 
puntare più in alto Sarà dispo
sto a questo punto a fare qual
che passo Indietro per evitare 
l'esplodere di una guerra civi
le? 

L'esito del viaggio del tre mi
nistri sembra sospeso a questo 
interrogativo Se De Mlchells e 
i suoi colleghi torneranno a 
mani vuote, se non si potrà evi
tare il peggio, 11 colpo sarà du
ro non solo per il prestigio del
la Cee ma per la speranza stes
sa di poter dare al mondo un 
«nuovo ordine» 

un atteggiamento al limiti dello 
sciovinismo Si tratta di una 
condotta che non ha futuro 
Non capisco come piccole en
tità nazionali, forti solo della 
loro fierezza, possano soprav
vivere in un contesto che non e 
più l'Europa dell'Ottocento, 
Oggi »' Pa r l a di.meicato globa
le, e non c'è posto per piccoli 
popoli rissosi e racchiusi in 
confini difficilissimi da defini
re Ci sono intere zone, penso 
soprattutto alla Macedonia, 
che non hanno altre risorse 
che la pastorizia E anche que
sta attività risulta priva di ogni 
slancio, verrebbe schiacciata 
all'Istante dalla concorrenza 
intemazionale 

Parliamo ancora di colpe. 
GII Intellettuali, ad esemplo, 
«ODO tutti organici all'Ideo
logia nazionalista del rispet
tivi governi? 

Non conosco la situazione ge
nerale Posso assicurare però 
che l'atteggiamento degli stu
diosi di storia e scandaloso. 
Sono stato spesso, anche di re
cente, in Jugoslavia. Ebbene, 
da tutte le conversazioni che 
mi è capitato di fare nelle uni
versità e nelle accademie 
scientifiche mi sono accorto 
dell'assoluta mancanza di n-
cercaton interessati alle vicen
de unitarie di questo paese La 
stonografia è parcellizzata. SI 
studia la Serbia, la Croazia, la 
Slovenia, mai la Jugoslavia. E 
pensare che l'indagine storica 

serve proprio a nntracciare le 
radici comuni dei popoli e a 
confrontare con spirito unita
rio le diverse tradizioni cultura
li La sospettosità, lo spirito di 
competizione e l'odio etnico, 
insomma, dominano in ma
niera assoluta: tra la gente co
mune cosi come tra gli intellet
tuali Questi ultimi sono addi-
nttura monomamaci. 

Quanto contribuiscono, nel
la tragedia Jugoslavia, le 
profonde differenze religio
se? 

Va ridimensionata l'idea che i 
serbi sono fieramente ortodos
si, mentre gli sloveni e I croati 
abbracciano solo la religione 
cattolica Come in tutta Euro

pa, anche in questo paese e in 
atto un processo di veloce se
colarizzazione Per quanto 
concerne poi la fede islamica, 
di cui si parla spesso, voglio ri
cordare che nguarda solo del
le minoranze che vivono nella 
Bosnia Erzegovina. Non dipen
de certo dai musulmani lo 
spappolamento di uno Stato, 
che è ridotto alla fame Eccoti 
vero problema. La cnsi finan
ziaria ha raggiunto proporzio
ni spaventose, e neppure le ri
messe degli emigrati in Ameri
ca e in Germania sembrano 
portare giovamenti. Gli iugo
slavi, ormai, aspettano solo i 
tunsu. Ma quest'estate, pur
troppo, non arriveranno. 

D Papa: «Basta violenze 
in quella diletta terra» 

ALCBSTB SANTINI 

«•OTTA DEL VATICANO 
Giovanni Paolo II ha colto l'oc
casione di un evento intema
zionale come il Concistoro, nel 
corso del quale e stata forma
lizzata Ieri la nomina di 23 
nuovi cardinali, per rivolgere 
un forte appello «per I fratelli 
della Jugoslavia, specialmente 
quelli della Croazia e della Slo
venia, oggi duramame prova
ti» Con voce accorata, il Papa 
ha elevato una preghiera «per
chè cessi la violenza e preval
ga un dialogo atto ad assicura
re una convivenza rispondente 
alle legittime aspirazioni delle 
popolazioni di quella diletta 
terra» Ed i prolungati applausi 
che si sono registrati da parte 
di migliaia di fedeli presenti, 
oltre ai prelati di Cuna ed ai 
porporati, hanno dato consen
so e forza ad una linea che la 
S. Sede persegue da tem pò an
che nei fori intemazionali al li
ne di favorire una soluzione 
che impedisca II ricorso ad 
una guerra civile già In atto e 

che, se non viene fermata, po
trebbe avere conscguente in
calcolabili. 

Papa Wojtyla vede nell'at
tuale conflitto che si è aperto 
tra le repubbliche, non soltan
to, uno scontro poi tlco. per ra
gioni etniche, ma anche reli
gioso con ripercussioni negati
ve per 11 futuro della federazio
ne Iugoslava ed anche per il 
dialogo ecumenico risultato 
sempre difficile Non ha avuto, 
infatti, effetti apprezzabili l'ap
pello dei vescovi della Croazia, 
rivolto due mesi fa «al confra
telli nell'episcopato per fiir co
noscere la nostra situazione di 
cattolici al fratelli spini nel 
mondo» In tale appello si af
fermava che «la minaccia di 
•kosovlzzazlone», cloi di una 
soppressione violenta dei dirit
ti nazionali, che già da anni è 
in atto contro gli albanesi del 
Kosovo, pende su di noi come 
una reale possibilità». I vescovi 
dicevano chiaramente di aver 
•incoraggiato i fedeli J supera 

re la paura e l'apatia e a eserci
tare i loro diritti civili parteci
pando alle elezioni libere» per 
favorire «una transizione non 
violenta al nuovo sistema de
mocratico nel nostro paese», 
ma si dichiaravano contrari ad 
•azioni violente perche contra
rie ali Insegnamento evangeli
co» La Chiesa ortodossa ser
ba, pur avendo sostenuto nel 
passato la rivendicazione ser
ba sul Kosovo per motivi stori
co-religiosi (la regione del Ko
sovo èia culla della Chiesa ser
ba ortodossa), ha ora rivolto, 
invano, un appello alla «pacifi
cazione civile» I rispettivi lega
mi storico-nazionali esistenti 
alle origini tra cattolicesimo e 
Croazia come tra ortodossia e 
Serbia sono nesplosl con tutta 
la loro violenza travolgendo 
quel minimo di esperienza 
ecumenica che si era andata 
affermando negli ultimi venti 
anni a sostegno di una convi
venza interetnica anche sul 
plano socio-politico il Papa è. 
quindi, preoccupato per la tra
gedia che è esplosa 

Occhietto: riconoscere le repubbliche 
per un nuovo assetto jugoslavo 
••ROMA. 11 segretario del 
Pds Achille Occhetto ha lan
ciato un appello alle autorità 
Iugoslave, slovene e croate 
chiedendo la sospensione del
le operazioni militari e l'aper
tura di un negoziato politico 

Occhetto chiede «di agire 
per un'immediata cessazione 
di ogni ricorso alla forza e di 
disporre il rientro nelle caser
me di tutti I reparti In armi E" 
urgente realizzare subito una 
tregua che consenta l'apertura 
di un negoziato che, ricono
scendo la sovranità delle re
pubbliche definisca tra di esse 
un nuovo patto che dia alla Ju
goslavia una nuova configura
zione istituzionale e statua
le» Occhetto si rivolge anche 
all' Italia, alla Cee e alla comu
nità' intemazionale affinchè 
non assist ino «interti a) consu
marsi di una crisi che ha già 
causato troppe vittime e lutti» 

«Si agisca - afferma II segre
tario del Pds - subito e concre
tamente utilizzando 1 mecca
nismi istituiti dalla Csce (con
ferenza per lo sicurezza e la 

«operazione in Europa) con 
gli accordi di Parigi, per soste
nere e alutare i popoli della Ju
goslavia e per realizzare, attra
verso soluzioni politiche, l'af
fermazione del diritti di tutte le 
comunità etniche e nazionali 
E tra questi diritti vi sono quelli 
della comunità italiana, a cui 
deve andare in queste ore tutta 
la solidanetà, e il sostegno atti
vo del nostro paese-

•L Italia in particolare • ha 
detto Occhetto • deve sentire 
tutta la responsabilità che deri
va da una crisi che Investe un 
paese confinante con il quale 
in questi anni si sono stabiliti 
accordi, come quello di Osi-
mo, che hanno permesso d! 
superare antiche ferite e di rea
lizzare al centro dell Europa 
una frontiera aperta Anche la 
drammatica crisi di queste ore 
dimostra come sia urgente 
che. ad un vecchio ordine in
temazionale in via di dissolu
zione, si sostituisca un nuovo 
ordine fondato sulla democra
zia, sul negoziato politico e su 
un equilibrato rapporto tra ri
conoscimento delle autono

mie nazionali, sicurezza e cer
tezze dei confini e integrazio
ne politica ed economica so-
vranazlonale» 

Giorgio Napolitano, ministro 
degli Esteri nel governo ombra 
del Pds ha espresso dal canto 
suo il pieno appoggio all'-inl-
zlatlva del governo italiano per 
1 immediato invio In Jugoslavia 
della troika dei ministri degli 
Esten della Comunità» alla 
quale «spetta il difficile ma de
cisivo compito di portare attor
no ad un tavolo di dialogo il 
governo federale e i rappre
sentanti della Slovenia, cosi da 
garantire l'Immediata cessa
zione di ogni scontro armato e 
la rcerca di ogni intesa» 

Il presidente Cosslga ha avu
to ieri un colloquio sulla crisi 
iugoslava con 11 segretario ge
nerale della Farnesina Bruno 
Bottai 

A Bari il congresso socialista 
ha approvato ieri un ordine del 
giorno sulla Jugoslavia I socia
listi lanciano un appello per 
I immediata cessazione del 
conflitto, invitano il governo 

Le agenzie turistiche: 
«Non partite» 
La Farnesina tace 
«Non abbiamo segnalazioni di problemi particolari, se 
qualcuno ci chiama sconsigliamo di partire, ma non 
possiamo proibirlo» Dalla Farnesina si cerca di allen
tare la tensione, ma la preoccupazione cresce. Le 
agenzie di viaggio sono tempestate di telefonate di 
quanti hanno parenti in vacanza in Jugoslavia. «Il no
stro consiglio - spiegano gli operaton - è di non met
tersi in viaggio e attendere l'evolversi degli eventi» 

ANNAMANNUCCI 

tm MILANO ^Guardi, al mo
mento abbiamo 250 perso
ne in vacanza sulla costa e 
sulle isole e nessuno ci ha 
chiesto di nentrare, nessuno 
è in difficoltà» Il messaggio 
che viene da Sebastiano 
Mazzucchelli, responsabile 
dell'agenzia turistica di Mila
no «Mille idee» è di quelli 
che tendono a tranquillizza
re. E si capisce per molti 
operaton turistici 1 affare Ju
goslavia si sta trasformando 
in un disastro economico, 
anche se qualcuno, più pre
vidente, aveva cancellato 
dai propn itineran il vicino 
Paese, teatro da mesi di gra
vi tensioni 

•Comunque stiamo se
guendo la situazione ora per 
ora, collegati per telefono e 
via fax con I nostri agenti 
sparsi sul territorio Iugoslavo 
- prosegue Mazzucchelli, 
evidentemente preoccupato 
di fornire un'immagine effi
ciente della sua agenzia, at
tenta alle tutele dei suoi 
clienti - Abbiamo sentito 
tutti ì nostn assistiti, nessuno 
chiede di tornare a casa, 
molti sono stati addirittura 
avvisati da noi». Guido Uni, 
responsabile della stessa 
agenzìa di Jugoslavia, da noi 
interpellato per telefono, ci 
racconta della piccola odis
sea vissuta da un gruppo dì 
tunsti che stavano rientran
do in Italia «Hanno avuto 
solo qualche ntardo a cau
sa dei blocchi stradali, ma 
alla fine sono stati fatti pas
sare senza problemi» Resta 
il fatto che le notizie che si 
susseguono di ora in ora 
non consentono di certo 
un'assoluta tranquillità le 
agenzie tunstlche britanni
che hanno iniziato ieri l eva
cuazione di circa I5mila tu
rasti inglesi, Polonia e Austra
lia hanno consigliato ai loro 
cittadini di non recarsi in 
questo Paese per turismo 
Stanno nentrando anche tu

risti austnaci e svedesi, aiu
tati dalle grandi agenzie di 
vuugio e su invito esplicito 
dei loro governi 

E I Italia7 Dalla Farnesina 
noi vengono per ora dispo
s i 'oni ufficiali, né racco
mandazioni di nentro «Alle 
frontiere la polizia italiana 
invira i tunsti a non entrare 
in Jugoslavia - spiega un 
funzionano del ministero 
degli Esten - e noi sconsi
gliamo di partire. Ma non 
possiamo proibirlo» 

Dalle agenzie di viaggio 
funivia insistono «Abbiamo 
chiamato uno per uno i no
stri clienti, nessuno ha chie
sto di nentrare» E le preno
tazioni7 «Non c e panico o 
corsa alla disdetta - è la la
conica nsposta - Qualcuno 
ha telefonato confermando 
l'intenzione di partire». 
Quanti' chiediamo «Due» ri
spondono. Già da gennaio 
parecchie avevano previsto 
un.» situazione non facile e 
non avevano più puntato 
sulla Jugoslavia Problemi 
ne hanno comunque anche 
coloro che di questo Paese 
si servono come «scalo» per 
altri viaggi È n caso della 
Clup, un altra agenzia di Mi
lano- «Noi non abbiamo va
canze in Jugoslavia tra i no
stri programmi, ma per chi 
viaggia con la Yata. la com
pagnia aerea Iugoslava che 
ha voli in tutto il mondo, po-
tre bbero venficarsi difficolta 
I loro biglietti non sono ac
cettati dalle altre compagnie 
e quindi in caso di ritardi o 
abolizione di voli, Si corrono 
nschi» 

Altn agenti turistici prefe
riscono non parlare e invita
no a rivolgersi a irnntraccia-
tili «superiori» Tace soprat
tutto la jugotour la compa
gnia ufficiale di viaggio iugo
slava «Il d rettore non c'è -
rispondono - e noi non sia
mo autorizzati a parlare con 
nessuno» 

italiano e la Cee ad Intervenire 
per I' immediato ritiro dell'e
sercito |ugoslavo«che ha ag
gredito la repubblica di Slove
nia» 

Nel documento si rileva 
inoltre che I intervento dell'e
sercito iugoslavo «ha precluso 
la via del dialogo» 

«Vivo sgomento» - viene 
espresso da Cgil Clsl e Uil che 
sollecitano un «immediato in
tervento della comunità Inter
nazionale, ed in pnmo luogo 
della Cee, per giungere ali im
mediata cessazione delle osti
lità» 

Il presidente del Senato Gio
vanni Spadolini, auspica dal 
canto suo che la Jugoslavia 
non si smembn, protesta con
tro I intervento militare e chie
de che la Conferenza per la si
curezza e la coopcrazione in 
Europa (Csce) si occupi della 
situazione nel paese balcani
co Il segretano Altissimo ha 
annunciato infine che oggi 
una delegazione liberale ten
terà di raggiungere la Jugosla
via 

PER LA PACE 
IN JUGOSLAVIA! 
Manifestazione Nazionale 

del Popolo della Pace 

TRIESTE 
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